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Firenze, una città sospesa fra tradizione e modernità 
a cura di: F. Tacchi
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Introduzione

Nella Firenze capitale del Granducato sono numerosi, tra la fine del ‘700 e la metà dell’800, gli interventi 

dell’amministrazione comunitativa per cercare di migliorare la qualità della vita per i suoi abitanti, e l’immagine 

della città da offrire ai numerosi turisti, soprattutto stranieri, che la visitano e che non di rado decidono di 

restarci a vivere stabilmente. La politica adottata è quella di creare o di rendere più efficienti tutti quei servizi 

pubblici e quelle infrastrutture che oggi sono considerati essenziali, ma che all’epoca erano diffusi solo nelle 

maggiori capitali europee. Ci si occupa dunque della manutenzione delle strade e della loro pulizia, 

di migliorare la rete fognaria e l’approvvigionamento idrico, di ristrutturare il centro cittadino (allargando 

alcune vie, sistemando le piazze e le porte, ecc.) e di costruire nuovi quartieri. Si pensa anche a tutelare 

gli spazi verdi, sia pubblici che privati, e il “decoro pubblico”, emanando alcuni regolamenti edilizi. Sempre 

maggiore attenzione è riservata anche all’illuminazione della città e ai trasporti. Specialmente dopo l’epidemia 

di colera del 1835, che aveva dimostrato la necessità di preoccuparsi delle condizioni igieniche della città, 

Firenze cambia volto, pur rimanendo ancora “sospesa” fra tradizione e modernità. Infatti, solo nel periodo 

in cui la città diventerà capitale del nuovo Regno d’Italia (1865-70) e soprattutto alla fine del secolo, le sue 

profonde trasformazioni urbane ed edilizie a partire dall’abbattimento di molte mura e dall’apertura degli 

ampi viali di circonvallazione le faranno perdere gran parte della sua atmosfera “medievale”, per assumere 

quella di una moderna città “borghese”.
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Parti del Regolamento generale per le Comunità del granducato del 10 aprile 1782
( ASCFi, Leggi e bandi, 1782 )

Da pagina: 4-6
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Progetto della Soprintendenza generale ¹ alle Comunità del granducato del 6 aprile 1844, relativo a una Commissione 
edilizia permanente chiamata ad elaborare un nuovo regolamento di polizia municipale

( ASCFi, Gonfaloniere, 517, n. reg. 249 )
Da pagina: 7-9

1 Istituita con il motuproprio del 29 dicembre 1840 e guidata dal soprassindaco, aveva il compito di vigilare sulla esatta osservanza delle leggi delle 
varie Comunit&agrave;, consigliava il granduca riguardo all’interpretazione di tali leggi, presentava proposte riguardo alle norme che i cancellieri 
comunitativi dovevano osservare.
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Lavori “pubblici” e manodopera

Gli interventi ricordati facevano parte di quelli che oggi chiamiamo lavori pubblici. A lungo la Comunità² 

fece ricorso, come leggiamo in una relazione del 1782, per i lavori di «riattamento, e ripulitura delle piazze, 

strade, fogne, e simili» ai carcerati, che altrimenti «non sono utili né a sé, né alla società, vivendo neghittosi 

nell’oscurità di una prigione». A questi era data «una giusta mercede», ovvero un acconto delle spese che 

ciascuno doveva sostenere per il vitto e l’alloggio in prigione, ed erano sottoposti a una rigida sorveglianza, 

per evitare che lavorando all’aperto potessero «involarsi colla fuga». L’amministrazione cittadina, in realtà, 

sempre alle prese con problemi di bilancio, subì spesso queste decisioni, assunte dal governo centrale:

ciò soprattutto in occasione dell’impiego di disoccupati di braccianti nei mesi invernali, quando non c’era 

lavoro nelle campagne, o nei periodi di carestia e di poveri. Molti di questi, come accadde nel 1847,«o per età 

avanzata o per la loro professione di ciabattino, cappellaio, spazzaturaio, tappezziere, legnaiolo, cuoco, 

sensale o macellaro», non erano in grado di svolgere questi lavori. A volte, se i lavori mancavano o comunque 

non erano urgenti, venivano addirittura inventati. Con il passare degli anni, la Comunità preferì ricorrere, per 

i lavori più importanti e la fornitura di servizi, alla politica degli appalti, assegnati dopo una contrattazione 

pubblica o, assai più spesso, privata. Ma ad esempio nel 1803 il Magistrato³ riuscì a far recedere la regina 

reggente dalla decisione di affidare l’appalto della pulizia della città «ai forzati», con la promessa di impiegarli 

«in altri lavori straordinari».

2Circoscrizione politico-amministrativa istituita dal granduca Pietro Leopoldo nel novembre 1781, comprendente lo spazio circondato dalle mura 
della città e dalle due fortezze di S. Giovanni Battista (da Basso) e di S. Giorgio (Belvedere), compreso l’alveo del fiume tra le due pescaie. È 
rappresentata da due organi collegiali, il Magistrato e il Consiglio generale.

3Organo collegiale della Comunità, composto da un gonfaloniere e da 11 priori, chiamato a deliberare sulle questioni che interessavano 
l’amministrazione cittadina.
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Proposta del 1782 dell’ auditore fiscale ⁴ di impiegare i carcerati nei lavori pubblici
( ASCFi, Cancelliere, 190, c. 435 m. )

⁴ Capo dell’Ufficio del Fisco, amministrazione fondata nel 1543 con l’incarico di curare tutti gli affari del Fisco, di riscuotere il denaro proveniente 
da multe e condanne giudiziarie. Nel 1784 la carica di auditore venne soppressa e le sue funzioni passarono alla Presidenza del Buongoverno e al 
Supremo tribunale di giustizia.
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Notificazione dell’Ufficio generale delle Comunità del granducato ⁵ del 2 gennaio 1817 relativa ai lavori pubblici 
ordinati dal granduca per impiegare i poveri disoccupati

( ASCFi, Leggi e bandi, 1817, III )
Da pagina: 12-13

⁵ Ufficio istituito nel 1814 sotto la direzione del soprassindaco, al quale come conservatore e tutore della legislazione comunitativa devono essere 
sottoposte tutte le questioni riguardanti l’interpretazione, l’estensione o la modifica delle norme stabilite nei regolamenti comunitativi
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La manutenzione delle strade

Mantenere in buono stato i lastrici delle strade fu per molto tempo compito dei cittadini. Il Regolamento 

istitutivo della Comunità di Firenze del 20 novembre 1871, infatti, aveva stabilito che i restauri ai lastrici 

spettassero all’amministrazione, ma fossero finanziati dai «possessori delli stabili adiacenti al lavoro».

Il Regolamento generale delle Comunità del granducato del 10 aprile successivo chiarì che i privati dovevano 

«risarcire a suo conto» (a loro spese) «le strade e piazze pubbliche d’avanti le proprie Case», a condizione che 

il lavoro fosse fatto «a regola d’arte», impiegando materiali «uniformi al rimanente delle strade». Fu inoltre 

vietato il transito per le strade di carri «e qualunque altro legno da trasporto con ruote armate di bullettoni e 

chiavarde», per evitare danneggiamenti. Un sistema che però non garantì i lastrici dall’incuria, nonostante la 

vigilanza dei provveditori di strade ⁶ sui lastricatori: nel 1805, alcuni membri del Magistrato invocarono misure 

drastiche per rimediare a uno «stato sì deplorabile, che invece di attirare, come una volta, l’ammirazione di 

tutte le Nazioni, rendono in oggi la nostra Patria il ludibrio delle città civilizzate». Il rimedio scelto fu il ricorso 

alla politica degli appalti, affidandosi a lastricatori esperti. Ma dopo ben 15 anni di contratto col lastricatore 

Giuseppe Bindi, nel 1846 si fece marcia indietro, dato che tale sistema privava «l’Amministrazione dei benefizi 

che potrebbe ottenere dalla concorrenza». Un nuovo regolamento dell’anno successivo ripartì la città in nove 

sezioni, affidando ad altrettante persone l’appalto per il restauro e la manutenzione dei lastrici di quella zona, 

sotto la sorveglianza di nove deputati di sezione ⁷, scelti tra i priori ⁸.

6 Funzionari nominati dal Magistrato con l’incarico di sovrintendere ai lavori delle strade e degli edifici della Comunità; dal 1825 sostituiti 
dall’ingegnere di circondario.

⁷ Deputati scelti tra i priori componenti il Magistrato, incaricati a partire dal 1847 di controllare i lavori ai lastrici, vigilare sulle occupazioni di suolo 
pubblico, sulla pulizia della città, ecc. Erano nove, tanti quante le sezioni in cui fu suddivisa la città.

⁸ Componenti del Magistrato, estratti a sorte tra gli appartenenti a tre diverse classi sociali cittadine: nobili, “cittadini”, possidenti (di beni stabili, su 
cui pagavano almeno due fiorini di decima)
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Parti delle Istruzioni ed avvertenze per la miglior costruzione e mantenimento di lastrici e fogne della città di Firenze 
approvate con sovrano motuproprio de’ 14 Aprile 1788, Firenze, 

Stampatore granducale Gaetano Cambiagi, 1788
( ASCFi, Leggi e bandi, 1788, CXXXV )

Da pagina: 15-22
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La tutela del patrimonio storico-artistico

La Comunità cercò in vario modo di tutelare il patrimonio storico-artistico della città, restaurando edifici, 

chiese, ponti, ecc. Nel 1816 fu riparata la facciata pericolante della chiesa di Ognissanti. Nel 1819 fu ordinato 

un inventario generale delle opere artistiche toscane, sia pubbliche che private, per far rispettare la legge sulla 

loro inalienabilità, e fu anche restaurato Palazzo Vecchio, in occasione della festa in onore dell’imperatore 

d’Austria. Nel 1836 furono collocati alcuni colonnini per proteggere l’imbasamento della statua equestre 

in piazza SS. Annunziata. Nel 1849 furono restaurate, sotto la sorveglianza del fonditore dell’Accademia 

delle Belle Arti Clemente Papi, le quattro statue delle stagioni che ornavano il ponte S. Trinita. Alcune 

targhe commemorative furono collocate sulle facciate degli edifici che avevano ospitato qualche illustre 

personaggio, e fu al tempo stesso vietata la rimozione di bassorilievi, tabernacoli, dipinti, insegne gentilizie. 

Grande attenzione fu riservata anche all’onomostica stradale, collocando i cartelli in marmo con i nomi 

delle antiche strade tutte le volte che si cambiava nome a una via o se ne apriva una nuova.Per coordinare 

tutti gli interventi, con motuproprio ⁹ del 3 dicembre 1838, il Consiglio degli ingegneri 10 fu incaricato di 

«esaminare i progetti di apertura di nuove strade, di costruzione di nuovi ponti, edifizi, e importanti opere 

d’arte». Nel 1842 fu deciso di collocare nel cortile degli Uffizi le statue di alcuni personaggi illustri toscani, 

scolpite da famosi scultori e donate alla Comunità, mentre nel 1850 fu istituita, sul modello di altre città 

europee, una Commissione d’ornato. Questa, composta da artisti, architetti, ingegneri e intellettuali, avrebbe 

dovuto indicare i criteri con cui ristrutturare gli edifici storici, ma incontrò numerose difficoltà. Alcune idee 

decaddero proprio per tutelare la memoria del passato: rimase lettera morta ad esempio il progetto, redatto 

negli anni ‘50, di coprire completamente con una «galleria» Ponte Vecchio.

9 Decreto del capo assoluto dello Stato (il granduca o la regina reggente).

10 Organo istituito nel 1825 a presiedere il Corpo degli ingegneri di acque e strade, decideva in merito agli interventi artistici e urbanistici, ecc. Il 
Corpo doveva elaborare e discutere i progetti e sorvegliare l'esecuzione dei lavori di acque e strade per conto del governo e della Comunità.
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Decisione del 1818 di sostituire i cartelli con i nomi delle strade deteriorati, 
ricollocando i cartelli e i numeri civici tolti in occasione dei restauri agli edifici

( ASCFi, Deliberazioni, 30, c. 57v or. )
Da pagina: 24- 25
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Stampa ad acquaforte del progetto di sistemazione a galleria coperta del Ponte Vecchio (1855-60 ca.)
( ASCFi, AMFCE, 1109 (cass. 38, ins. A) )
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Piazze e porte cittadine

Spazi pubblici per eccellenza, alle piazze fiorentine la Comunità dedicò particolare cura, cercando di migliorarne 

la viabilità e abbellendole di fontane e monumenti. Nell'ambito della sistemazione dell'intero quartiere, in 

piazza S. Croce furono collocate molte panchine di pietra sottoposte però a frequenti atti di vandalismo, 

nel 1847 fu costruito dall'architetto Gaetano Baccani il campanile e dieci anni dopo fu iniziata la facciata 

neogotica della chiesa. Il lastrico di piazza del Granduca, danneggiato dal via vai dei carri che si recavano alla 

Dogana, fu più volte restaurato per farlo «rifiorire con ghiaia vagliata», così come quello di piazza della Zecca 

Vecchia, danneggiato dalle quotidiane esercitazioni dei Cacciatori a cavallo. Se il livello di piazza S. Marco era 

stato sbassato nel 1795 per renderlo meno «deforme e irregolare», piazza S. Maria Novella fu restaurata in 

occasione della costruzione della stazione Maria Antonia, mentre già nel 1789 era stato soppresso l'ospedale 

di S. Paolo per costruire le scuole e il conservatorio delle Oblate. In piazza Ognissanti furono apposte delle 

cancellate, piazza del Duomo fu allargata dalla parte del campanile di Giotto, costruendo tre edifici (detti 

dei Canonici) e mettendo nel 1835 la cancellata intorno al Duomo (ma la facciata fu realizzata solo molti 

anni più tardi). Anche le porte cittadine, dislocate in vari punti delle mura, furono oggetto d'intervento: nel 

1816 l'architetto granducale Luigi de Cambray Digny e l'ingegnere comunitativo Paolo Veraci progettarono la 

sistemazione della zona intorno porta alla Croce, demolendo alcuni edifici per costruire due porticati lungo 

le mura ad uso del mercato del bestiame, chiedendo allo stesso tempo di non far più eseguire le condanne a 

morte nel piazzale antistante. Un trattamento diverso fu riservato alla porta a Pinti, che fu demolita insieme 

alle mura nel 1870, durante la costruzione dei viali di circonvallazione.
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Litografia di un disegno di L. Gelati raffigurante Porta a Pinti
( AMFCE, 8502 ).
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Richiesta del 1818 del Magistrato affinché sia vietata l'esecuzione delle condanne a morte
 nella piazza davanti porta alla Croce, recentemente restaurata

( ASCFi, Deliberazioni, 30, c. 14v or )
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L'arredo urbano: gli edifici privati

La Comunità preferiva non intromettersi nell'attività edilizia dei privati, a meno che questi non occupassero 

il suolo pubblico. Raramente ci si preoccupava di cosa avveniva all'interno degli edifici, mentre si era molto 

attenti a quanto sporgeva sulla strada. I cittadini sommergevano il Magistrato di richieste di ogni genere, e 

gli ingegneri di circondario 11 dovevano sovrintendere ai vari lavori: "rimpelli" (ovvero allineamenti) delle 

facciate degli stabili; sistemazione degli "aggetti" (ovvero tutte le sporgenze), di vario tipo e denominazione: 

scansaruote (di pietra o in ferro), montascendi (gradini) e marciapiedi, sdruccioli e padiglioni, e ancora pioli, 

barbacani, colonnini paracarro ai lati dei passi carrabili, "poppini" e panchine di pietra (alcune ancora oggi 

visibili), finestre (specialmente se dotate di "ferrate", ovvero inferriate), terrazze e balconcini. Molti chiedevano 

il permesso di "sopraelevare" gli edifici, o di chiudere con cancelli vicoli o piazzette, come fece nel 1826 per il 

"chiassoletto" presso Borgo SS. Apostoli il gestore dei bagni pubblici Antonio Peppini. Per effettuare tutti questi 

lavori, bisognava occupare il suolo pubblico con le impalcature (chiamate palancati, abetelle o paracinte), che 

poi andavano prontamente smontate. Assidua era la vigilanza delle forze di polizia, dal momento che, come 

leggiamo in una deliberazione del settembre 1826, «alcuni non si curano, come è loro dovere, di indirizzarsi 

al Magistrato comunitativo per ottenere l'opportuna licenza», mentre altri «eccedono arbitrariamente nelle 

misure con danno evidente del pubblico transito, e con marcato disprezzo degli ordini».

11 Con una disposizione del 1825 il territorio granducale fu diviso in 37 circondari di acque e strade, in ognuno dei quali fu insediato un 
ingegnere chiamato a vigilare sulla costruzione e sulla manutenzione delle strade e degli edifici comunitativi e sulla manutenzione degli argini 
dei fiumi. Al servizio del Magistrato, sostituì l'ufficio del provveditore di strade
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Notificazione del 25 agosto 1841 della Presidenza del Buongoverno 12 relativa al divieto di costruire o restaurare le 
porte rivolgendole verso l'esterno, ingombrando così il suolo pubblico

( ASCFi, Cancelliere, 230, c. 370 or. )

12 Organo centrale dello Stato, istituito nel 1784, si occupava della direzione superiore della polizia, da essa dipendevano i commissari e i diversi 
agenti di polizia dei quartieri cittadini
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Lucido del 1848 di Enrico Presenti del progetto di ristrutturazione di un palazzo in via del Fosso, 
di proprietà di Federigo Fossi

( ASCFi, Cancelliere, 247, c. 300 m )
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"Pubblico decoro" e ordine pubblico

Firenze, allora come oggi meta turistica per eccellenza, doveva e voleva offrire l'immagine di una città pulita e 

attenta al pubblico decoro: a partire dagli anni '30 dell'800, così, furono costruiti in vari punti della città alcuni 

orinatoi, per evitare che le più «basse e volgari persone» imbrattassero le strade e gli angoli delle vie con le 

loro «più vili immondezze». Varie misure di ordine pubblico, inoltre, cercarono di evitare che una passeggiata 

per il centro di Firenze potesse diventare improvvisamente pericolosa: perché, ad esempio, un vaso da fiori 

cadeva dal balcone di una casa sulla testa dell'ignaro passante il quale poteva, oltre tutto, inciampare e cadere 

in una delle botole o feritoie delle fogne, lasciate aperte sul lastrico, o perché da un edificio pericolante si 

staccavano pezzi di cornicione e di facciata. In alcune delle zone più degradate della città, ad esempio nelle 

vie Gora e della Chiesa, vi furono gravi crolli di edifici con morti e feriti, rispettivamente nel 1820 e nel 1835; 

la Comunità oltre a stanziare sussidi per le famiglie colpite e a ricompensare coloro che generosamente 

avevano prestato i primi soccorsi - varò alcune misure antisismiche, che divennero poi parte integrante delle 

norme edilizie contenute nel nuovo Regolamento di polizia dell'ottobre 1849. Non va infine dimenticato che in una 

città dove numerose erano ancora le costruzioni in legno, frequenti erano i rischi d'incendio.
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Notificazione del 1826 della Segreteria del Buongoverno
 relativa al regolamento sugli orti pensili e i vasi da fiori

( ASCFi, Leggi e bandi, 1826, LX )
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Reclamo del 1831 di alcuni inglesi, abitanti in piazza Ognissanti, contro ignoti che imbrattano la zona.
( ASCFi, Gonfaloniere, 487, c. 33 or. )

Da pagina: 35-37
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Le vie si allargano

Nel quadro degli interventi urbanistici per rendere il centro della città un luogo più vivibile e per facilitare il 

transito delle carrozze e dei veicoli, la Comunità decise nella prima metà dell'800 di allargare o prolungare 

alcune vie, facendo arretrare gli edifici che vi si affacciavano o demolendone altri. Nel 1827 fu prolungata via 

Larga, creando la nuova via Marianna così chiamata in onore della granduchessa, e che poi divenne via S. Anna  

e un'altra trasversale, che da via S. Gallo arrivava alla torre del Maglio lungo le mura, e che fu chiamata 

S. Leopoldo, in onore del granduca. Furono inoltre allargate le vie Val di Lamona, Vacchereccia, il vicolo 

della Seta presso le logge di Mercato Nuovo, e soprattutto via Calzaioli, per migliorare il collegamento tra le 

piazze del Duomo e del Mercato Vecchio (oggi della Signoria), «nell'interesse della pubblica sicurezza e del 

comodo degli abitanti di questa città». Questo lavoro molto impegnativo durò quasi due anni, costringendo 

la Comunità a contrarre vari prestiti, e fu realizzato in virtù della notificazione del 17 agosto 1842, che aveva 

predisposto gli espropri «per pubblica necessità» degli immobili coinvolti nell'allargamento, per un totale 

di 73. Durante i lavori di demolizione, assegnati in appalto, vennero alla luce alcune vestigia del passato (ad 

esempio 4 armi gentilizie), mentre per «conservare le memorie storiche» di alcuni edifici andati distrutti  la 

torre degli Adimari, lo studio di Michelozzo e di Donatello, le fondamenta delle prime mura cittadine  furono 

apposte 10 iscrizioni in marmo. Nella nuova via si riaffacciarono le vecchie botteghe per qualche tempo i 

commercianti erano stati alloggiati in baracche provvisorie di legno in piazza Duomo, compreso il famoso 

Bazar Buonaiuti, il primo grande emporio cittadino.
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Disegno di E. Burci del 1843 di via Calzaioli prima dell'allargamento
( ASCFi, Fondo disegni, 395/16 )
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Foto di via Calzaioli dopo l'allargamento
( ASCFi, Fondo disegni, 395/79 )
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Quartieri vecchi e nuovi: Barbano e dintorni

L'aumento della popolazione cittadina, passata da 95.927 abitanti nel 1833 a 109.410 nel 1849, spinse la 

Comunità a costruire nuovi quartieri come quello, iniziato a fine '700, nell'area del Prato alle Casine (Il Prato), 

già in parte urbanizzata dai Medici nel '500 o ad allargare quelli già esistenti (ad esempio quello periferico 

della Mattonaia, negli anni '60). Uno degli interventi più rilevanti riguardò la zona di Barbano - gravitante 

intorno alla Fortezza da Basso e a piazza Maria Antonia, elevata rispetto al livello dell'Arno e dunque al riparo 

dalle sue inondazioni. In quell'area erano state progettate negli anni '30 alcune case popolari (esattamente 

53, per ospitare 318 famiglie povere) che però, nonostante il parere favorevole della Comunità, non furono 

mai realizzate, anche per il rifiuto da parte del governo di contribuire alle spese. Invece che per i poveri, le 

nuove abitazioni realizzate a partire dagli anni '40 furono concepite per la media e alta borghesia fiorentina: 

ad esempio, le facciate degli edifici che si affacciavano sulla grande piazza principale adibita a pubblico 

passeggio dovevano seguire severe regole in merito alla forma e alle decorazioni (ad esempio, non si potevano 

costruire terrazzini). Il quartiere, realizzato lasciando libera «l'industria privata» riunitasi poi nel 1848 in 

Società anonima edificatrice di impiegare i capitali nella costruzione delle abitazioni su terreni già espropriati, 

fu ultimato negli anni '70, quando la piazza principale aveva ormai cambiato nome in Indipendenza, in onore 

dei volontari che nell'aprile 1859 si erano lì riuniti per partecipare ai moti che avrebbero portato all'Unità 

d'Italia.
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Parti della relazione del gonfaloniere 13 del 1838 in merito al progetto
 dell'architetto Francesco Leoni di costruire varie case per i poveri presso la Fortezza da Basso

( ASCFi, Cancelliere, 227, c. 49 m. )
Da pagina: 42- 48

13 Capo dell'amministrazione cittadina, presiede il Magistrato: dapprima il primo estratto dalla borsa dei priori nobili, con la restaurazione post-
napoleonica del 16 settembre 1816 è nominato direttamente dal granduca e vede aumentare i suoi poteri e le sue competenze.
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Progetto dell'architetto Enrico Guidotti di case per lavoratori nel quartiere di Barbano
( ASCFi, Fondo disegni, 392/12 )
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Strade ferrate e stazioni: la Leopolda

Nel 1838 fu avviato a Firenze, su iniziativa dei banchieri Emanuele Fenzi (fiorentino) e Pietro Senn (livornese) 

il progetto di una ferrovia che collegasse la capitale del granducato al porto di Livorno. Nel 1844 fu aperto 

il tratto Pisa-Livorno, mentre il 12 giugno 1848 il granduca Leopoldo II inaugurò solennemente il tratto 

fiorentino e la Stazione Leopolda. Situata fuori della porta a Prato, nei pressi del quartiere in costruzione 

delle Cascine, la stazione era formata da un edificio in stile neoclassico con un lungo corpo centrale e due 

grandi archi sulla facciata, opera dell'architetto Enrico Presenti. La ferrovia, immancabilmente, suscitò le 

preoccupazioni degli addetti ai trasporti (di fiacre e di diligenze, ma anche dei navicellai dell'Arno), "costretti" 

ad abbassare i prezzi dei loro servizi per tenere testa alla concorrenza. Vi furono anche vari danneggiamenti 

alle rotaie da parte di alcuni abitanti delle zone del Valdarno, che la ferrovia attraversava. Nei locali della 

Leopolda, ristrutturati nel 1861 su progetto dell'ingegnere-architetto Giuseppe Martelli dopo la chiusura della 

linea ferroviaria, fu organizzata la I Esposizione nazionale di arti e manifatture: i visitatori potevano percorrere 

le ampie sale e ammirare i quadri comodamente seduti su poltrone a ruote, noleggiabili per 1 lira l'ora. 

Ristrutturata in anni recenti, la Leopolda è al giorno d'oggi uno dei più importanti centri espostivi e culturali 

della città.

Fotografia di un disegno di Enrico Presenti, con veduta prospettica della stazione Leopolda
( ASCFi, Fondo disegni, 359/8 )
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Stampa a litografia di Giuseppe Martelli del padiglione della I Esposizione italiana del 1861
 realizzato nei locali della stazione Leopolda

( ASCFi, AMFCE, 597 (cass. 18, ins. D) ).
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Strade ferrate e stazioni: la Maria Antonia

Negli anni '40 dell'800 fu costruito anche il primo tratto della ferrovia Firenze-Lucca, fino a Prato; la linea 

partiva da una stazione costruita nel pieno centro della città, dietro il convento e la chiesa di S. Maria Novella, 

nei giardini del palazzo di Valfonda. Proprio per favorire il transito delle carrozze che trasportavano le merci e 

i passeggeri, la Comunità accolse nel 1847 la domanda della Società anonima che gestiva la linea ferroviaria, 

e fece spostare i due mercati del fieno e dell'erba dalla loro zona abituale, nella piazza vecchia di S. Maria 

Novella, alle piazze dell'Uccello e di Ognissanti. Ma in seguito alle proteste degli ambulanti, i mercati ritornarono 

al loro luogo d'origine, sistemandoli però in modo da non intralciare le carrozze dirette alla stazione. In onore 

della granduchessa, la stazione fu chiamata Maria Antonia, e fu inaugurata pochi mesi prima della Leopolda, 

il 3 febbraio 1848. Il complesso era costituito da corpi separati da quello centrale, con una struttura a capanna, 

e con quattro grandi archi sulla facciata che permettevano di vedere gli interni. La stazione fu demolita nel 

1930, per lasciare il posto a quella che vediamo ancora oggi, costruita da un gruppo di architetti facente capo 

a Giovanni Michelucci.
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Foto del mercato di erbaggi in piazza S. Maria Novella nei pressi della stazione Maria Antonia
( ASCFi, Fondo disegni, 395/29 )
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Pianta del 1846 dell'ingegnere di circondario della nuova strada d'accesso alla stazione Maria Antonia
( ASCFi, Gonfaloniere, 526, n. reg. 131 )
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Il prolungamento dei lungarni e il quartiere delle Cascine

Dopo la costruzione, negli anni '40 dell'800, del Ponte Sospeso di ferro alle Cascine e della stazione Leopolda, il 

quartiere del Prato divenne il nuovo "ingresso" di Firenze. Per migliorarne l'accessibilità, fu ripreso un progetto 

risalente agli anni dell'occupazione napoleonica, e furono avviati grandi lavori urbanistici. Fu aperto un nuovo 

tratto del lungarno tra i ponti alla Carraia e Sospeso chiamato appunto Lungarno Nuovo, corrispondente 

all'attuale Vespucci e costruito un nuovo quartiere residenziale, detto delle Cascine, nel tratto compreso tra il 

fiume e le mura intorno a porta a Prato. Furono presi accordi anche con la Società della strada ferrata Leopolda 

per il prolungamento della linea ferroviaria, facendo pressioni affinché la stazione fosse costruita all'interno 

della città, in corrispondenza della nuova barriera doganale. Si trattò di una delle prime urbanizzazioni in 

senso moderno: il terreno fu diviso in lotti edificabili, riuniti in quattri grandi isolati, suscitando le proteste 

di molti artisti e architetti, contrari in particolare ai progetti che non prestavano sufficiente attenzione agli 

spazi verdi. Ma in proposito gli amministratori confidavano anche sulla presenza, nelle immediate vicinanze, 

del parco delle Cascine. I lavori durarono molti anni e furono seguiti assiduamente da una Commissione 

di priori. Dopo la vendita nel 1854 dei primi lotti, il quartiere fu ultimato quando Firenze era già divenuta 

capitale del nuovo Regno d'Italia (1865-1870). Risale invece al 1863 la costruzione, su un'area rimasta libera, 

del Politeama Vittorio Emanuele (l'attuale teatro Comunale), su progetto dell'architetto Telemaco Bonaiuti, 

che diede un tono di eleganza all'intero quartiere.

Disegno a china e acquerello di 
Felice Francolini del progetto del 
nuovo Lungarno (1854 ca.)
( ASCFi, Fondo disegni, 377/7 )
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Approvazione nel 1847, da parte Consiglio generale14, dei lavori per il prolungamento del Lungarno
( ASCFi, Deliberazioni, 55, p. 693 or. )

Da pagina: 56-63

1⁴ Organo collegiale della comunit&agrave;, chiamato a deliberare su questioni particolari, formato dal Magistrato e da 20 consiglieri.
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Il verde del granduca: Boboli e Cascine

"Ameni prati, boschetti deliziosi, lunghi ed ampli viali adombrati da annose piante che gli abbelliscono e difendono 

dai raggi solari, fanno sì che questo pubblico passeggio sia non solo il più delizioso della città, ma puranco il più 

frequentato in ogni tempo da grandissimo numero di carrozze, e dalla più gaia ed elegante gioventù d'ambo i sessi 

sì nazionale che estera". Così si esprimeva nel 1842 Federigo Fantozzi nella Nuova guida della città e contorni di 

Firenze a proposito della tenuta delle Cascine, acquistata dai Medici nel '500 e organizzata nel 1780 a parco dai 

Lorena, che vi fecero aggiungere alcuni arredi in stile neoclassico (le fonti, la piramide, il casino, ecc.). La tenuta 

veniva ogni tanto aperta al pubblico, dopo che era stato deciso di tenere rigorosamente chiuso al popolo l'altro 

grande giardino reale della città, Boboli, danneggiato nel 1785 in occasione dei festeggiamenti per la visita dei 

sovrani di Napoli. Le Cascine furono aperte al pubblico in alcune occasioni speciali:  nel 1787 per il matrimonio 

della primogenita Maria Teresa; nel 1791 per festeggiare il nuovo granduca Ferdinando III; da Paolina Bonaparte 

negli anni dell'occupazione francese; dagli ultimi Lorena. In proposito, fu davvero grandiosa la festa campestre 

organizzata nel 1833 per il matrimonio del granduca Leopoldo II. La tenuta ospitava anche una pista per le corse 

al galoppo (l'attuale ippodromo del Visarno), simbolo della sua principale vocazione: essere il regno dei cavalli, di 

ogni genere; vi erano quelli cavalcati durante le parate militari; quelli attaccati alle carrozze dei nobili e dei ricchi 

borghesi, ai quali per garantire un regolare e tranquillo "passeggio" fu assicurata ufficialmente dal gonfaloniere, 

nel 1842, la pulizia delle strade circostanti; infine, quelli che trainavano gli omnibus. Tutto ciò avvenne comunque 

soprattutto dopo l'Unità d'Italia, quando le Cascine passarono sotto l'amministrazione comunale, diventando un 

vero parco pubblico.
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Cartolina della passeggiata del Viale del re alle Cascine
( ASCFi, Scuole Leopoldine, Raccolta cartoline illustrate, 9629bis )

Disegno di Giuseppe Gherardi di una fonte alle Cascine
( AMFCE, 8299 )
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Verde pubblico e privato

La Firenze di primo '800 è una città piena di grandi giardini privati, allestiti da famosi architetti e giardinieri, 

nei quali spesso si realizzano arditi esperimenti botanici: rinomati i giardini all'inglese dei Corsi e dei Serristori 

(realizzati dall'architetto dello Scrittoio delle reali fabbriche15 e giardini Giuseppe Manetti) e dei Torrigiani 

(opera dell'architetto granducale Luigi De Cambray Digny). Il concetto di verde pubblico cominciò a farsi 

strada negli anni dell'occupazione francese, quando le amministrazioni statali e comunali realizzarono alcune 

strutture attrezzate per i cittadini. Fuori porta S. Gallo Leopoldo II fu creato un parco per "pubblico diporto", 

detto alla francese Parterre, la cui manutenzione era a carico della Comunità di Fiesole; arredato con panchine 

in pietra, recinzioni, aiuole, solo dopo l'Unità d'Italia passò al Comune 16, che nel 1922 vi realizzò il Palazzo 

delle Esposizioni. Del periodo francese è anche il progetto - peraltro mai realizzato - del Foro Bonaparte, 

ovvero un ampio slargo che da piazza S. Marco sarebbe dovuto arrivare a porta S. Gallo, destinato a spettacoli, 

esercizi militari e passeggio cittadino. Risale allo stesso periodo la piantatura di due grandi filari di alberi 

lungo le strade interne ed esterne alle mura cittadine. Gelsi, acacie, aceri, olmi e tigli avrebbero dato, come 

leggiamo nel contratto d'appalto del 1817, «ornamento e decoro» a strade «che servono di ameno passeggio 

nelle diverse stagioni dell'anno». Uno spazio pubblico dunque, soggetto però a frequenti atti di vandalismo 

e costantemente tenuto sotto sorveglianza dalla polizia: addirittura, nel 1839, alcuni lavandai usavano i rami 

degli alberi per tendervi i panni! Dopo l'Unità d'Italia e l'abbattimento delle mura, anche le due alberate 

furono smantellate.

15 Dipartimento da cui dipendeva la conservazione dei palazzi, delle ville e dei giardini imperiali e reali, delle fortificazioni, degli ospedali, degli 
uffici finanziari, postali, ecc. e tutte le regie fabbriche del granducato. Chiamato a proporre e dirigere le opere di costruzione e di miglioramento, le 
sue competenze passarono nel 1849 al Dipartimento degli ingegneri delle acque e strade

16  Circoscrizione politico-amministrativa che sostitu&igrave; l'amministrazione comunitativa preunitaria in base al nuovo ordinamento dello Stato 
italiano e alla legge comunale e provinciale del 20 marzo 1865 n. 2248
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Foto di Borrani del passeggio lungo le mura presso porta S. Niccolò
( ASCFi, Fondo disegni, 367/13 )
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Domanda del 1832 del procuratore del conte Serristori
 di piantare alcuni alberi sul greto dell'Arno, presso il giardino

( ASCFi, Atti magistrali, 160, c. 41 m. )
Da pagina: 68-69
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Il "verde" dei cimiteri

A fine '700 i morti si seppellivano, prevalentemente, ancora all'interno delle mura e soprattutto davanti 

alle chiese e ai chiostri: basti pensare a S. Croce, il «Pantheon delle glorie nazionali». Già comunque nel 

1783 le Istruzioni di Pietro Leopoldo avevano stabilito lche i cimiteri fossero costruiti fuori dalla città: l'anno 

successivo fu così aperto il cimitero di Trespiano, destinato a ospitare la gente comune. Si anticipava in tal 

modo di oltre vent'anni l'editto di Saint-Cloud, che nel 1804 avrebbe proibito le sepolture nelle chiese. 

La nobiltà e l'alta borghesia fiorentina, invece, venivano sepolte al cimitero delle Porte Sante, presso la basilica 

romanica di S. Miniato al Monte: inaugurato nel 1848, il cimitero è famoso soprattutto per la ricchezza delle 

iscrizioni funerarie. Risale invece al 1828 la costruzione del suggestivo cimitero per gli acattolici fuori della 

porta a Pinti, nei pressi di un altro camposanto, riservato dalla Comunità alle inumazioni urgenti. Di proprietà 

svizzera, era - ed è ancora oggi - detto degli Inglesi perché vi erano sepolti letterati di quella nazionalità (quali 

la poetessa Elisabeth Barrett Browning e la scrittrice Frances Milton Trollope), pur conservando tombe di 

altri personaggi, tra cui quella di Giovan Pietro Vieusseux. Dopo la soppressione nel 1835 del cimitero degli 

israeliti fuori porta S. Frediano (ancora oggi visibile in stato di abbandono dalle abitazioni circostanti), la 

Comunità negò agli ebrei il permesso di seppellire i propri morti in un terreno presso Trespiano, per non 

«suscitare un malcontento universale nella popolazione cattolica». Diverso fu l'atteggiamento nei confronti 

dell'Arciconfraternita della Misericordia, cui fu ceduto nel 1837 una parte del cimitero di Pinti per inumarvi i 

«confratelli», a condizione che fosse lasciato libero uno spazio per i cadaveri provenienti dall'Arcispedale di 

S. Maria Nuova.
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Istruzioni per la formazione dei campi santi a sterro di Pietro Leopoldo del 1783
( ASCFi, Leggi e bandi, 1783, CLXXX )

Da pagina: 71-77
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Relazione dell'ingegnere comunitativo del 1821 in merito all'abuso commesso dal parroco di S. Lucia sul Prato,
 che seppellisce i cadaveri nella piazzetta antistante la chiesa.

( ASCFi, Gonfaloniere, 469, c. 214 m. )
Da pagina: 78-81
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La pulizia della città tra 700 e 800

La Firenze dell'epoca era una città piuttosto sporca: i rifiuti venivano lasciati un po' ovunque, o gettati 

direttamente in Arno. La pulizia delle strade e piazze, a carico della Comunità, era svolta dai detenuti nel 

carcere delle Stinche (nella zona attualmente occupata dal teatro Verdi); questi, tutte le mattine, incatenati 

e vestiti con una giacca che cambiava colore a seconda della condanna (gialla per gli ergastolani, rossa per 

le pene minori) e che sulle spalle aveva scritto il tipo di reato commesso, venivano mandati a pulire la città. 

Questo sistema fu però abbandonato in favore di quello del pubblico appalto: la Comunità stipulò contratti 

pluriennali sempre più dettagliati, anche per cercare di risolvere il problema dello smaltimento dei rifiuti. 

Per motivi d'igiene, i depositi di scarichi erano situati in zone periferiche: fuori dalle porte alla Croce, S. Gallo 

e Romana, nelle zone della Piacentina e della Sardigna, lungo il fiume; per un certo periodo, uno scarico fu 

allestito anche all'interno del parco delle Cascine. Ma la città si stava ingrandendo e un solo appaltatore, 

anche se aiutato da alcuni inservienti che raccoglievano le immondizie su carretti trasportati da cavalli, 

non riusciva a garantire una soddisfacente pulizia: ecco perché nel 1830 la città fu suddivisa in otto sezioni, 

affidando a otto appaltatori diversi la sua pulizia. A questi spettavano anche altri compiti: bruciare gli insetti 

(le «farfalle») nell'alveo dell'Arno; rimuovere i cadaveri degli animali morti; innaffiare d'estate, «nel dopo 

pranzo», il tratto di strada sterrata compreso tra ponte alla Carraia e porta a Prato. La spalatura della neve, 

invece, spettava direttamente agli inservienti comunitativi.
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Notificazione della Presidenza del Buongoverno del 28 settembre 1830 
relativa al nuovo servizio di pulizia della citta

( ASCFi, Leggi e bandi, 1830, XL )
Da pagina: 83-88
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Disegno acquerellato di Della Gatta di uno spazzino nel vicolo dell'Oro
( MFCE, Archivio fotografico, 8094 ).
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Le misure dopo il colera del 1835

L'epidemia di colera che nell'estate 1835 colpì Firenze indusse la Comunità a prendere alcune misure igieniche 

e sanitarie, e a rivedere il sistema di pulizia delle strade. Ai cittadini fu ad esempio vietato il deposito delle 

immondizie davanti alle abitazioni prima della mezzanotte e dopo le 6 di mattina nel periodo compreso tra 

maggio e ottobre; d'inverno il divieto vigeva tra le 7 e le 23, ed era proibito anche il getto dell'acqua per la 

strada, per evitare la formazione del ghiaccio. Nel 1836 fu ripristinato il vecchio sistema dell'appalto generale 

della pulizia, estendendolo anche al trasporto dei cadaveri al cimitero di Trespiano. La città fu divisa in dodici 

sezioni, in ognuna delle quali lavoravano tre inservienti, riforniti dal Magistrato di un «mantelletto d'incerato 

con cappuccio» per la pioggia, e che avevano a disposizione un «carrettone con mulo o cavallo» per raccogliere 

le immondizie, due volte al giorno, in alcuni punti prestabiliti, dove in precedenza le avevano ammassate 

gli "spazzaturai". Si cercava di evitare che questi ultimi, reclutati spesso tra i contadini, raccogliessero solo 

il materiale che poteva loro servire per concimare i campi. Ma trovare un sistema davvero soddisfacente 

non era facile e un Regolamento del 1849 rivoluzionò nuovamente il servizio: in particolare, fu rafforzata 

la sorveglianza sui lavoranti, affidata al Corpo dei pompieri 17; rimase però senza soluzioni soddisfacenti 

il problema dei depositi degli scarichi  anche questi a carico della Comunità, che continuarono a essere 

effettuati anche abusivamente; eppure la pena prevista per queste trasgressioni era piuttosto severa: 14 lire 

di multa e tre giorni in carcere a pane e acqua! 

17 Guardia municipale, mantenuta a spese della Comunità, ed organizzata come un corpo militare, che non solo aveva il compito di prevenire ed 
estinguere gli incendi, ma anche quello di vigilare sullo stato delle fogne, sulla pulizia delle strade e sulla sicureza degli edifici cittadini
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Notificazione della Segreteria del Buongoverno 18 del 6 ottobre 1835
 relativa alle misure di pulizia da prendere dopo l'epidemia di colera

( ASCFi, Leggi e bandi, 1835, LXIX )

18 Organo centrale dello Stato, si occupava della direzione superiore della polizia, da essa dipendevano i commissari e i diversi agenti di polizia 
dei quartieri cittadini.
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Disegno del 1836 del carrettone per il servizio della pulizia della città
( ASCFi, Cancelliere, 162, c. 81 m. )
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Il "ciclo" dell'acqua

Per smaltire le acque di scarico, a Firenze si ricorreva, fin dal Medioevo, a un sistema di canali e di fossi che 

si gettavano, insieme alle acque pluviali, direttamente in Arno, con un andamento perpendicolare al fiume. 

Queste «fogne» furono poi dotate di valvole automatiche da chiudersi in caso di piena pe evitare di allagare 

la città. Nel 1839 la Comunità fece sistemare a proprie spese le grondaie agli edifici cittadini per incanalare 

le acque pluviali, e pochi anni dopo fu realizzato, nella parte sinistra della città (l'Oltrarno), il «fognone 

maestro» di Gusciana (dal nome dell'omonima piazza, oggi Tasso). L'ex ingegnere di circondario Paolo Veraci 

trasmise un analogo progetto per la parte destra della città al nuovo titolare, Flaminio Chiesi, il quale nel 

1848 propose la costruzione di una fognatura moderna (il «collettore centrale», divenuto famoso proprio 

col nome di Chiesi) per raccogliere gli scarichi di tutte le fogne cittadine, che a loro volta trasportavano gli 

scarichi provenienti dai pozzi neri degli edifici pubblici e privati. Il collettore centrale partiva dalla piazza della 

Zecca Vecchia e arrivava al quartiere in costruzione alle Cascine: fu ultimato solo nel 1864, e sfociò presso la 

stazione Leopolda, nel Canale Macinante; la costruzione del Canale risaliva al lontano 1563, per volontà di 

Cosimo de' Medici dopo la terribile alluvione del 1557; oltre a ricevere gli scarichi, serviva ad azionare alcuni 

mulini: da qui deriva il nome Macinante. Negli anni '60 dell'800 fu costruito anche l'emissario di raccolta degli 

scarichi settentrionali della città, che fu chiamato Poggi dal nome del famoso ingegnere comunale che l'aveva 

progettato, Giuseppe Poggi.
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Fotografia del Canale Macinante tra le vie Magenta e Solferino (1880-90 ca.)
( ASCFi, Fondo disegni, 374/15 )
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Notificazione della Comunità del 20 marzo 1839 relativa all'incanalamento delle acque pluviali
( ASCFi, Leggi e bandi, 1839, XXV )
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L'approvvigionamento idrico

Per buona parte dell'800 Firenze non ebbe un vero e proprio acquedotto, anche se con questo nome era 

chiamato il deposito che raccoglieva le acque della sorgente di Montereggi. Il problema dell'acqua era grave 

ma di difficile soluzione: è significativo il fatto che nel 1787 il granduca suggerì al Magistrato di impiegare 

i soldi previsti per costruire una statua equestre in suo onore (a titolo di ringraziamento per aver emanato la 

nuova legge criminale) per elaborare invece progetti che rifornissero «Firenze di buona acqua da bevere». 

Sempre i Lorena predisposero il primo allacciamento dal serbatoio che raccoglieva l'acqua proveniente da 

Pratolino, collocato nella Torre del Maglio lungo le mura (nella zona dell'attuale via Lamarmora), per rifornire 

l'Arcispedale di S. Maria Nuova. La città era dunque alimentata soprattutto da serbatoi che raccoglievano la 

pioggia o dai vari pozzi artesiani dislocati in vari luoghi, ad esempio nelle piazze del Carmine, S. Maria Novella 

e S. Marco, e che talvolta venivano coperti con strutture in ferro battuto per contribuire «all'ornato e al decoro 

della città». Dopo almeno vent'anni di esperimenti e di trattative con diverse società per la fornitura di acqua 

potabile alla città, solo nel 1870 si riuscì infine a inaugurare, vicino alla pescaia di S. Niccolò, l'acquedotto 

comunale, che fu poi demolito negli anni '50 del '900 e sostituito da quello dell'Anconella, ancora oggi in 

funzione.
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Modello del 1865 del direttore dell'Uffizio d'arte di un recinto in ferro 
per coprire i pozzi artesiani nelle piazze del Carmine, S. Maria Novella, S. Marco e al Prato

( ASCFi, Sindaco, Uffizio d'arte, 228, aff. 671 or. ).
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Disegno del 1867 a china e acquerello di Raffaele Canevari e M. Sarti
 del progetto dell'acquedotto di S. Niccolò

( ASCFi, Fondo disegni, 33/14 )
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Dal buio alla luce, grazie all'olio

Firenze fu a lungo una città quasi al buio, anche negli anni in cui altre grandi città europee Londra, Parigi, 

Vienna - erano già illuminate dai lampioni a olio; gli stretti vicoli del centro erano rischiarati nella notte dai 

pochi viandanti che vi si avventuravano con le fiaccole, dai fanali delle carrozze dei signori, dalle fiammelle 

accese nei tabernacoli. I progetti d'impiantare un'illuminazione pubblica, avanzati nel 1783 dal granduca, 

furono respinti dal Magistrato perché giudicati troppo costosi, e soprattutto perché per illuminare la città 

erano giudicati sufficienti «quelli che passeggiavano a piedi portando la lanterna». L'esigenza di garantire 

maggior sicurezza, inoltre, non era giudicata a Firenze così urgente, visto che «da molto tempo non è accaduto 

che una persona sia stata affrontata per depredarla». Ma davanti all'insistenza di Pietro Leopoldo, fu infine 

decisa l'anno successivo la collocazione di 23 lampioni a olio, che andarono ad aggiungersi ai 4 esistenti 

presso i commissariati di polizia e a quello, sempre acceso, davanti alla Dogana. La città cambiò fisionomia, 

perché i lampioni restavano accesi fino a mezzanotte, nelle sere in cui non c'era la luna (o era coperta dalle 

nubi), e consentivano di scorgere una persona «fino a venti passi». E in circostanze particolari, ad esempio per 

le feste da ballo nei palazzi signorili, i lampioni rimanevano accesi l'intera notte. Anche se progressivamente 

soppiantati da quelli a gas, i lampioni a olio non furono mai smantellati - anzi, fu sempre rinnovato il contratto 

d'appalto per tale servizio, svolto ininterrottamente dal 1820 al 1841 da tale Giuseppe Galletti, tanto che 

questi, diventati 300 nel 1846, alla fine del secolo erano già ben oltre i 500.
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Parere del priore Francesco Guazzesi del 28 febbraio 1784 
in merito al progetto granducale d'illuminazione della citta

( ASCFi, Cancelliere, 191, c. 351 or. )
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Domanda del 1847 del principe Poniatowski di lasciare accesi tutta la notte i lampioni a olio
 delle strade d'accesso al suo casino fuori porta a Prato, in occasione di una festa da ballo

( ASCFi, Gonfaloniere, 526, n. reg. 105 )
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Fasti e misfatti dell'illuminazione a gas

Con il 1846 fu ufficialmente inaugurato a Firenze il sistema dell'illuminazione a gas, affidato in appalto 

alla Società Cottin-Jumel-Montgonflier Bodin, che aveva vinto la gara nel 1839 ma che nel 1847, in crisi 

economica, era stata sostituita da un nuovo gruppo d'imprenditori facenti capo alla Société Civile Lyonnaise. 

L'esperimento del gas era partito, con esiti soddisfacenti, da via Maggio la sera del 1° settembre 1845, 

in omaggio al granduca Leopoldo che abitava a Palazzo Pitti e che vi aveva preso parte: era consistito nella 

lettura alla distanza di 17-22 braccia (ovvero 7-8 metri) dalla fiamma del lampione della Gazzetta di Firenze, senza 

che fosse trapelato il «temuto cattivo odore». Rassicurati dunque circa la non pericolosità del gas, la Comunità 

regolamentò rigidamente il servizio: in caso di luna piena «o quasi piena» i lampioni restavano spenti - tranne 

quelli di prima classe, contrassegnati con la lettera "P" (permanenti) - e un preciso orario modulato sullo 

studio delle fasi lunari ne regolava le ore di accensione. Nelle piazze più frequentate del centro i lampioni 

erano di ghisa. Il servizio era piuttosto caro, anche perché il carbon fossile necessario per il gas proveniva 

dalla Gran Bretagna, attraverso il porto di Livorno e il trasporto sull'Arno: le officine del gas - inaugurate nel 

1845 - furono infatti costruite lungo il fiume, nella zona del Pignone. E anche la qualità del gas era scadente, 

se nel gennaio 1849 Giovanni Pietro Vieusseux protestò contro il «modo trascurato, per non dire altro», del 

servizio, che oltre a non garantire una luce soddisfacente al suo Gabinetto scientifico-letterario, emanava un 

insostenibile «puzzo sulfureo». Alla fine dell'800 quella che era sembrata una rivoluzione mostrò tutti i suoi 

limiti, e sia pure lentamente anche a Firenze fece capolino l'illuminazione elettrica.
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Foto di un lampione a gas della categoria "P" nel chiasso dei Ricchi, già degli Erri
( AMFCE, Fondo Baccani, 94/14477 ).
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Tariffa del 1846 per l'illuminazione a gas della città
( ASCFi, Lavori e servizi pubblici, Illuminazione a gas 1845-1862, 8750 )
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A giro per Firenze con i fiacre

Uno dei personaggi più caratteristici di Firenze era senz'altro il fiaccheraio, ancor oggi visibile in piazza della 

Signoria con i suoi cavalli, pronto a offrire ai turisti il suo costoso servizio, comprendente spesso informazioni 

sui monumenti e aneddoti di vita cittadina. Negli anni '80 dell'800, ovviamente, i fiaccherai erano molti di 

più, circa 550. Il servizio era stato regolamentato nel 1830, quando fu emanata anche una tariffa piuttosto 

dettagliata per evitare che i fiaccherai approfittassero della «libertà del commercio» e dell'«arbitrio» per 

depredare i «forestieri, ai quali si permettono di alterare i prezzi a loro capriccio e talvolta anche di ingiuriarli, 

e maltrattarli nelle pubbliche vie se non è loro dato ciò che domandano». Numerose le domande di licenza 

che la Comunità si trovò a esaminare, spesso provenienti da persone di modesta condizione economica. 

Ogni sei mesi era prevista una severa ispezione per controllare che i fiaccherai rispettassero i posti, numerati, 

loro assegnati nelle piazze e che le vetture e i cavalli fossero in buono stato. Coloro che non erano in regola 

potevano vedersi privati, da un giorno all'altro, della licenza; ma nonostante queste misure, gli abusi erano 

molto frequenti, tanto che nel gennaio 1849 il gonfaloniere Ubaldino Peruzzi si vide costretto a invocare il 

rispetto della normativa vigente, per «restituire alla Nostra Bella Firenze quell'ordine, sicurezza e comoda 

viabilità, la cui mancanza è da tanto tempo l'oggetto delle giuste e ripetute lagnanze dei Cittadini».
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Relazione del 1833 del gonfaloniere in merito all'organizzazione in città del servizio di fiacre
( ASCFi, Gonfaloniere, 491, c. 538 m. )
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Libretto del 1841 relativo alla licenza per un posto di fiacre
( ASCFi, Gonfaloniere, 535, n. reg. 31 )
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I trasporti pubblici: dall'omnibus al tramway

Omnibus, ovvero «per tutti»: a questo scopo furono introdotte a metà '800 le carrozze per viaggiare, 

naturalmente a pagamento, da un punto all'altro della città. Il primo omnibus, a cavalli, prestava servizio 

nel 1846 da piazza della Signoria alle Cure; le vetture erano dotate di un tetto (detto «imperiale») e di tende 

di tela di color verde per ripararsi dal sole estivo. Dopo l'Unità, al tempo di Firenze capitale, il servizio di 

omnibus fu affidato alla ditta dei fratelli Monari di Bologna, già gestori della linea Pistoia-Porretta Terme, 

che aveva a disposizione 60 vetture (ciascuna con 12 posti), 160 cavalli e 48 cocchieri: il costo del servizio, 

tra porta S. Gallo e il capolinea di piazza Signoria, era di 10 centesimi. L'omnibus ebbe però vita piuttosto 

breve e fu sostituito da un'altra vettura trainata da cavalli, il tramway, che seguiva un percorso prestabilito, 

delimitato dalle verghe poste sui lastrici delle strade. Questo servizio pubblico, osteggiato dai fiaccherai che 

vedevano in tal modo ridursi il loro lavoro, ebbe invece grande successo, soprattutto alla fine del secolo 

quando la trazione divenne elettrica. Proprio sulla linea Firenze-Fiesole (dove molti turisti stranieri benestanti 

si erano costruiti una villetta) fu realizzata nel 1888 una delle prime applicazioni europee del sistema di 

trasporto all'americana (con la corrente trasmessa per via aerea), che però a pochi giorni dall'inaugurazione, 

il 23 settembre, fu funestata da un grave incidente, che causò la morte di 5 passeggeri e il ferimento di altri 12 sui 

complessivi 36. La vettura aveva preso durante la discesa un'eccessiva velocità e il manovratore non era 

riuscito a controllarla: uscì dalle verghe per andarsi a schiantare contro il muro della villa di Doccia.
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Rilascio di permesso a Eduardo Franconi, da parte della Presidenza del Buongoverno, 
di attivare nel 1846 un servizio di omnibus

( ASCFi, Gonfaloniere, 523, n. reg. 285 )
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